ASATI: e’ presto per il nuovo Piano Industriale di Telecom Italia?

Tranne l’eccezione del 2008 , quando il Piano industriale 2009-2011 del tandem Galateri-Bernabè il 3 dicembre 2008 fu presentato alla comunità finanziaria  , l’ordinario ciclo di pianificazione della Telecom è da sempre programmato nei mesi di febbraio-marzo  per tenere conto dei consuntivi dell’anno precedente onde apportare ragionate correzioni a previsioni pluriennali.

Apprendiamo da recenti interviste del Presidente Galateri che, nella prossima riunione del CDA del 2 dicembre, oltre alla gestione ordinaria dei conti ,si parlerà anche di attività internazionali   e probabilmente dello stato delle procedure per future dismissioni (forse Telecom Argentina o Sparkle?). E ciò senza  preventivamente annunciare un nuovo piano industriale – invece previsto addirittura per fine febbraio 2010- come se Telecom  fosse oggi in un ciclo di sviluppo ordinario e positivo, differente da quello ereditato dall’attuale gestione nel dicembre 2008.

ASATI in tale scenario,   auspica  che in occasione della riunione del prossimo 2 dicembre p.v. il CdA  possa  annunciare dati sui ricavi sia nel fisso che nel mobile, in incremento significativo rispetto alla precedente trimestrale (-6% sul mobile , -2% nel fisso) tenuto conto degli effetti derivanti dall’aver cambiato tre differenti organizzazioni della struttura  commerciale, e avendo inserito in azienda nuovi manager  provenienti dalla concorrenza che ,secondo l’AD Bernabè “garantirebbero” risultati molto positivi.

In ogni caso ,ASATI, per senso di responsabilità, invita il CdA a soprassedere ad ulteriori delibere su eventuali dismissioni di asset internazionali, su alcuni dei quali incombe un palese conflitto di interessi di Telco e quindi su tutti i consiglieri in quota a Telco, che avrebbero solo l’effetto di indebolire ulteriormente l’azienda e portare l’azienda in una ulteriore posizione critica di comodo solo all’eventuale predatore “.

Il CdA invece di assistere impotente e inerte , in  assenza di strategie e piani nel breve e medio termine che sta portando l’azienda  in una posizione sempre più critica,dovrebbe esortare efficacemente una volta per tutte i Vertici esecutivi ad impostare un Piano concentrato su: 

· una offerta commerciale piu’ appetibile ai clienti dal punto di vista del valore aggiunto rispetto ai competitors ,non basato piu’ solamente su sconti delle tariffe;

· un effettivo netto miglioramento a breve della “customer satisfaction”, su cui ASATI continuamente da due anni sta richiamando attenzione, reso necessario per il recupero dei ricavi e dei clienti; 

· una politica industriale che affronti come reperire le risorse economiche per riportare Telecom Italia allo sviluppo e a rientrare nei giochi internazionali . Per arrivare a ciò ( se non esiste la disponibilità ad  un aumento di capitale ordinario orientato a temi specifici di sviluppo e alla riduzione del debito ) resta solo la strada  di prospettare una “società della rete a maggioranza Telecom Italia ≥ 60 %, con un aumento di capitale riservato al rimanente 40%, sottoscritto da tutti gli attori interessati italiani a fare sinergia, ad esempio, Poste, Cdp,Fintecna, fondi pensionistici italiani, operatori telefonici alternativi, reti locali / regionali e  reti dello Stato realizzate da Infratel. 

Secondo ASATI tale  progetto è il migliore e l’unico perché:

1) l’unico attore in grado di progettare e realizzare nell’interesse del “sistema Paese” la nuova rete F.O. NGN2 è Telecom Italia, per i motivi noti e già esposti da ASATI;

2 ) si recuperano e si ampliano le  sinergie con tutti gli interessati alla nuova rete;

3) si elimina il contenzioso con gli operatori e le Autorità di regolamentazione, stabilendo regole di accesso certe e uguali per tutti;

4) la soluzione è vantaggiosa per Telecom Italia che oggi è in difficoltà per carenza di risorse economiche da destinare allo sviluppo ed è giusto per la privatizzazione del 1997 che oggi il governo sia proattivo su una soluzione anche positiva per Telecom Italia nella realizzazione della nuova rete.

La soluzione prospettata da ASATI  sia nell’interesse della   Telecom Italia, sia della concorrenza, sia del “sistema Paese”presuppone la salvaguardia di due aspetti:

il primo, che le Autorità garantiscano, e lo dicano chiaramente, tariffe certe per la  congrua remunerazione del capitale investito sulla rete;

 il secondo  che i Vertici esecutivi non siano piu’ condizionati dalle linee del presumibile piano strategico di  Telefonica interessata ad  osteggiare in tutti i modi l’unica soluzione possibile per  la ripartenza di Telecom ,  società che -recuperata una propria  ed effettiva autonomia gestionale- potrà  contribuire in maniera significativa al nuovo ciclo di sviluppo del  Paese  e così proseguire nella creazione di valore per tutti gli azionisti.

Per ASATI

Il Presidente 
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